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Riccia a fàccia i sindaci di grandi metri 
Quando USA ed URSS si 
abbracciano per la pace 

I I I l ì 

Un confronto che si è trasformato in una grande assemblea contro la guerra 
atomica - Con Vetere ed Imbeni i rappresentanti di Mosca, Chicago e Berkeley 

ROMA — Il primo, scrosciante, applauso è 
per Gus Newport, simpaticissimo gigante 
mulatto, sindaco della nobile e colta citta-
dina californiana di Berkeley (solamente 
centomila abitanti ma con due enormi bi-
blioteche universitarie che «prestano» un 
miliardo di libri l'anno) quando dice della 
Festa dell'Unita: «Non ho mai visto niente 
di simile. Al confronto le convention ame-
ricane sono semplicemente circhi». 

Un grande happening per la pace. Ecco 
cos'è stato il confronto, seguito fino a tarda 
notte da una folla appassionata, di espe-
rienze e di governo di grandi e piccoli città 
che si è svolto domenica Bera al festival. E 
alla fine tutti, Serghei Kolomin, vice sinda-
co di Mosca, Gus Newport, Hai Baron, as-
sessore di Chicago, Ugo Vetere sindaco di 
Roma e Renzo Imbeni, primo cittadino di 
Bologna, a tenersi reciprocametne le mani 
alzate in segno di esultanza e di amicizia. 
Uno spettacolo difficile a vedersi in questi 
tempi bui. Potenza della Festa che fa ripar-
tire la «diplomazia dei popoli» da Roma e 
dall'Eur con un punto in più». Le città del 
mondo — ecco la sostanza del dibattito — 
si oppongono con ogni mezzo alla logica 
della guerra e del riarmo. 

«I sindaci americani — afferma Newport 
— vogliono far qualcosa per la politica 
estera. Reagan non rappresenta l'unica vo-
ce del nostro popolo. E speriamo che le 
prossime elezioni di novembre lo rispedi-
scano per sempre a Santa Barbara». I pro-
blemi esistono anche nella ricca California. 
La disoccupazione a Berkeley è del dieci 
per cento e la questione-casa è ben lungi 
dall'essere risolta. «Ma si pub lavorare bene 
— conclude Newport — con l'assillo dello 

sterminio nucleare?». 
Ecco la pace come grande volano per un 

nuovo e più equilibrato sviluppo. 
Serghei Kolomin parla della sua città, 

Mosca: la rappresenta come un «grande 
cantiere» che costruisce centomila apparta-
menti l'anno, ne prospetta i piani di svilup-
po, non nasconde i punti dolenti che esisto-
no come la «disciplina sul lavoro» e la «qua-
lità dei prodotti». Ma ben presto anche l'e-
sponente sovietico arriva al cuore della di-
scussione. «La lotta per la pace — dice — è 
interesse dei popoli di tutto il mondo. 
L'URSS, aggiunge Kolomin — sul tema del 
disarmo ha fatto tutte le proposte possibili 
compreso l'impegno a non iniziare mai una 
guerra per prima o di non tentare mai l'uso 
di armi nucleari. Ma ciò che a noi si chiede 
è un disarmo unilaterale nel momento in 
cui la NATO aumenta a dismisura i propri 
armamenti. Ma con quale garanzia? Noi 
comunque rimarremo disponibili per qua-
lunque incontro che abbia come fine la di-
fesa della pace». 

È la volta, adesso, di Hai Baron, che rap-
presenta qui il sindaco nero di Chicago, 
Washington. È un intervento appassionato 
il suo. Ricorda cos'era la grande metropoli 
americana fino a qualche tempo fa: «una 
roccaforte di clientelismo» (e quest'ultima 
parola la sussurra in italiano). Una città 
dove l'intreccio fra politica e affari era ele-
vatissimo e dove, di contro, la partecipazio-
ne popolare era scaduta come mai nella sua 
storia. «Quel 43% di popolazione nera che 
abita nelle sterminate periferie di Chicago 
era, assieme alla comunità latino-america-
na, del tutto emarginato dalle decisioni 
municipali». Oggi col successo di Washin-
gton la città conosce una sua «rinascita cul-

turale e morale» profonda. Una città che ò 
tornata a discutere e a partecipare e a porre 
la questione delle riforme socialicome l'o-
biettivo numero uno. «Naturalmente — ag-
giunge Baron — non tutti i problemi sono 
risolti. Ci scontriamo, giorno per giorno, 
con l'orientamento catastrofico dell'ammi-
nistrazione Reagan e con un'insufficienza 
di canali istituzionali per consultare la gen-
te. Ma qui il sindaco Imbeni ci può dare 
qualche giusto consiglio». 

E Renzo Imbeni non si fa pregare. Ov-
viamente non sale in cattedra né dispensa 
ricette miracolose. Anzi, ricorda le difficol-
tà che anche a Bologna recentemente si 
sono avute sulle questioni della partecipa-
zione e del decentramento. Ma, al tempo 
stesso, con un rapido excursus storico-poli-
tico sottolinea le grandi scelte fatte dal do-
poguerra ad oggi, quelle stesse scelte, del 
resto, che hanno reso celebre il modello-
Bologna in tutto il mondo. Dai servizi, al 
recupero del centro storico, al sostegno del-
le piccole e medie imprese: la città felsinea 
è ancor oggi un riferimento esemplare per 
il buongoverno delle città. 

•Oggi — dice Imbeni — le autonomie 
locali sono sottoposte al ricatto continuo 
dal governo. E mi chiedo se non sia il caso 
di rilanciare un grande movimento di mas-
sa per ampliare ruolo e funzioni dei Comu-
ni». 

L'ultima parola spetta ad Ugo Vetere 
che splendidametne ha fatto la sua parte di 
padrone di casa. Vetere dice: «Pace». La 
sala dibattiti pare venire giù dagli applausi 
mentre i sindaci, emblematicamente, si ab-
bracciano. 

Mauro Montali 

Non solo control «diversi»: 
è violenza contro tutti noi 

Il dibattito ha preso spunto dall'aggressione mortale a Montecaprino - Vi hanno parteci-
pato Giovanni Berlinguer,'Morelli, Franca Prisco e rappresentanti degli omosessuali 
ROMA — Monte Caprino — i 
romani lo sanno — è un giardi-
no alle spalle del Campidoglio 
dove sono soliti incontrarsi gli 
omosessuali. Qui, nella notte 
tra mercoledì e giovedì scorsi, 
una banda di «giustizieri» tut* 
t'ora ignoti si è scatenata in una 
feroce caccia all'uomo. Pugni, 
bastoni, coltelli, aggressioni, 
rapine per una mezz'ora. Alla 
fine, poco dopo l'una, il bilan-
cio: un uomo ammazzato, olan-
dese di 39 anni, accoltellato 
prima e poi finito con un colpo 
di karaté che gli ha spezzato la 
carotide; un altro olandese gra-
vemente ferito; accoltellati an-
che un prete spagnolo e un gio-
vane tecnico milanese. Non è la 
prima volta. La violenza contro 
gli omosessuali, a Roma come 
altrove, è quotidiana. Ma la si 
vede solo quando assume i ca-
ratteri della tragedia estrema e 
irrimediabile, quando — esplo-
dendo cieca e barbarica — get-
ta un brivido nella schiena del-
l'intera città. Si ha la sensazio-
ne, in quel momento, che dietro 
l'attacco a chi è ritenuto «diver-
so» ci sia un pericolo reale per la 

A11 anni 
dal golpe 
in Cile 
corteo 

oggi alle 18 
Undici anni fa un golpe fa-

scista travolgeva il tentativo 
dì Salvador Allende di gover-
nare il Cile attraverso un siste-
ma democratico e libero dalle 
imposizioni degli Stati Uniti. 
Per ricordare quel colpo dì sta-
to ma anche per sottolineare 
la solidarietà dei comunisti e 
dei democratici italiani con il 
popolo cileno una manifesta-
zione attraverserà oggi pome-
riggio i viali della Festa. Il cor-
teo partirà alle ore 18 dalla 
S i ta Roma e si concluderà al 

mpo Grande dove prende-
ranno la parola Marco Fuma-
galli, segretario nazionale del-
la FOCI, Antonio Leal del Par-
tito comunista cileno e Paolo 
Bufalini della Direzione del 
PCI. Nelle ultime settimane il 
governo cileno ha massacrato 
decine di oppositori al regime: 
il corteo sarà il contributo di 
tutti I democratici italiani 
perché siano liberati tutti i 
prigionieri politici e perché 
torni la democrazia in Cile. 

sicurezza di tutti, la dignità di 
tutti, l'intera convivenza civile. 

Monte Caprino è il luogo del-
la tragedia, della violenza, del-
l'emarginazione, della solitudi-
ne. E l'Eur in questi giorni è il 
luogo del confronto, della ri-
flessione, della comunicazione 
fra gli uomini. Pochi chilometri 
fra un luogo e l'altro, stessa cit-
tà, stesse strade, stesso cielo. 
Non c'era qualcosa che dovesse 
essere detta? È nato così un in-
contro immediato e spontaneo 
tra la festa e i gruppi e i colletti-
vi che nella capitale sono impe-
gnati nella lotta di liberazione 
sessuale; e sotto la tenda del-
l'Unità, nel pomeriggio di do-
menica, una grande folla di 
compagni, di ragazzi, di donne, 
di occasionali o intenzionali in-
terlocutori, ha discusso per due! 
ore di quella violenza e di quel-
la morte. Seriamente, con intel- • 
ligenza e volontà di capire. t 

Ha avviato la riflessione' 
Sandro Morelli, segretario dei i 
comunisti romani, esprimendo 
lo sdegno e la condanna di tutto 
il Partito per la bestiale violen-1 
za. Dopo di lui ha parlato Nichi 

Vendola, a nome dell'intero 
movimento omosessuale: un in-
tervento lucido e complesso che 
— al di là del crimine — ha teso 
a scavarne le radici: «che starmo 
certo — ha detto — nel sotto-
bosco delle ideologie teppisti-
che, maschiliste, talora dichia-
ratamente fasciste, ma che 
traggono continuo alimento 
dalla mostruosità del quotidia-
no, dentro un universo cucito 
di gerarchie autoritarie, costel-
lato di poteri violenti (a letto 
come in fabbrica), regolato da 
spietati meccanismi di mercifi-
cazione». 

Borgatari, pariolini o ragazzi 
qualunque, quelli che hanno 
colpito sono comunque veicoli 
di una «cultura della negazione» 
di ogni diversità, una cultura 
che non potrà mai essere scon-
fitta dalle chiusure individuali-
stiche e neppure da una prassi 
benevolmente tollerante ma 
sempre gravida di intolleranze. 
Vanni Piccolo, altro rappresen-
tante del movimento, lo ha con-
fermato: la violenza ha radici 
nella scuola, nella famiglia, nel 
senso comune. Ma gli omoses-

suali non vogliono più versare il 
proprio sangue sulle scalinate 
di un giardino pubblico, sono 
stanchi di nascondersi dietro 
un cespuglio, non sono più di-
sposti a tollerare il dileggio o la 
persecuzione. Io — ha detto tra 
gli apparasi — tono stufo di ne-
gare me stesso, o di essere co-
stretto ed impegnare tutte le 
mie forze solo per difendere il 
diritto alla mia sessualità. Ho il 
bisogno, ho il dovere e U diritto 
di fare tante altre cose: di stu-
diare, di lottare per la pace, di 
usare il mio tempo libero, di es-
sere comunista! 

Ha poi preso la parola Gio-
vanni Berlinguer. Dobbiamo 
reagire con estrema energia — 
ha detto — all'ondata di vio-
lenza e di sopraffazione (che 
sembra avere origini reagania-
ne) difendendo i diritti di tutte 
le minoranze. II tema della di-
versità sessuale è spinoso, tal-
volta anche per t comunisti. 
•Siamo più immuni di altri, 
certo, ma dobbiamo ammettere 
che anche in noi sopravvivono 
scorie di vecchiume, di marciu-
me, di intolleranza, delle quali 
dobbiamo saperci liberare to-
talmente e al più presto». Gli 
interventi della platea — tutti 
di grande maturità — hanno 
non soltanto confermato la so-
lidarietà ma espresso il bisogno 
di un approfondimento cultu-
rale e di una più intensa inizia-
tiva politica. Ciò che è emerso 
soprattutto è la necessità di 
una conoscenza, di un confron-
to, di una comunicazione reci-
proca, il che significa anche co-
struzione di strumenti e di sedi 
ove ciò sia possibile. In qualche 
città è già avvenuto. A Roma — 
ha detto l'assessore Franca Pri-
sco— la richiesta di una sede di 
proprietà pubblica da utilizza-
re quale «Centro polivalente di 
cultura omosessuale* non è sta-
to ancora possibile accoglierla, 
ma ci rendiamo conto tutti che 
è indispensabile. Per la città, 
prima ancora che per gli omo-
sessuali È una battaglia diffici-
le e apertissima quella per una 
sessualità finalmente affranca-
ta dalla violenza, dai tabù, dal-
l'intolleranza. 

Eugtnk) Mance 

«Bobo» ospite d'onore della Festa 
Per tutto lo scorso week-end Bobo, il perso-

naggio nato dalla matita e dalla fantasia di 
Sergio Staino (netta foto), è stato ospite della 
Festa Nazionale. Sotto la Tenda dell'Unita, per 
tre sere Staino, che aveva tratto ispirazione per 
le sue vignette bighellonando fra stand e risto-
ranti, pronto a cogliere battute e stati d'animo 

dei compagni, si è messo al lavoro sotto gli oc* 
chi di un pubblico numeroso ed entusiasta. 
Tratto dopo tratto» sulla lavagna luminosa 
hanno preso vita Bobo, la sua ipercritica com-
pagna, ì terribili figli, il «duro» Molotov, tutti i 
personaggi che le strisce di Staino hanno reso 
famosi 

Scegliendo tra 
60 etichette 
tutti giurano 

di restar sobri 
•Niente luci soffuse, nessun 

mobile d'epoca, ma 60 etichette 
diverse tra le qua/i togliere il 
vino giusto*. Potrebbe essere 
questo lo slogan dell'enoteca 
nazionale, uno degli angoli più 
simpatici della Festa 
dett'iUniti» (insieme alle eno-
teche dei Castelli 'romani e re-
gionale). 

Un bancone lungo lungo, 
bianco e arancione, qualche ta-
volino (non molti, giusto il po-
sto per una cinquantina di per* 
sone) un po' di verde qua e li e 
soprattutto due grandiosi fri-
gorìferi per mantenere sempre 
freschi i vini più richiesti Non 
manca aeppure il tocco del «de-
sìgnetK sopra il bancone Ro-
berto, detta sezione Montever-
de, ha trasformato una reticella 

bianca in un moderno scolabic-
ebieri a vista: roba da chiedere 
il brevetto. Niente musica, ma 
per scelta: *Di posti d'attrazio-
ne— dicono — atta festa ce n'è 
fin troppi, qui non si viene solo 
ad assaggiare i prodotti enolo-
gici regionali ma anche a fare 
due chiacchiere con gli amici». I 
prezzi dei vini sono più che ac-
cessibili, la bottìglia più cara 
non arriva a 10 mila ore e un 
bicchiere di prosecco costa 
1200 lire. 

L'enoteca è stata costruita e 
organizzata dai compagni dette 
sezioni di Monteverde e Ippoli-
to Nievo. Come mai? «Semplice 
— risponde ancora fioberto—, 
è perché noi siamo dei veri 
esperti in materia. A chi insi-
nua che si tratta di una scusa 

per evitare le fatiche dei risto-
rante abbiamo proposto una 
sfida-, all'ultimo bicchiere. Per 
ilmomentonon abbiamo trova-
to nessuno in grado di batterci 
Speriamo in qualche visitatore 
veneto per avere un po' di sod-
disfazione*. 

«Scusi, ce la dà una bottiglia 
per tremila lire?: I due ragazzi 
davanti al bancone non rag-
giungono trent'anni in due. In 
compenso sfoggiano fieri un 
tlook» da veri cattivi, con tanto 
di borchie e zazzere tagliate co-
me creste, ilremila lire è pro-
prio poco ma questa mezza bot-
tiglia, ve la do anche per meno». 

La «mezza» arriva sul tavolo 
e da quel giorno i due ragazzi 
sono diventati frequentatori 
fissi dell'enoteca, arrivano ver-
so le undici, mostrano al loro 
aamico» quello che gli è rimasto 
in tasca e se ne vanno soh all'o-
ra di chiusura, gentili e rispet-
tosi come pochi 

Che anche ai giovanissimi il 
vino non dispiaccia s'era capito 
da venerdì scorso, quando dopo 
il concerto dei Clash l'enoteca 
ha raggiunto U record d'incassi 
(più di 5 milioni). 

ti fattoi che Ù piacere di be-
re accomuna proprio tanti gii 
atte 8 di sera non è facile trova-
re un poato per sedersi e quan-
do alle 2 del mattino si ccmin-
cm a putire itavoUni noni faci-
le convincere gli ultimi avven-
tori ad uscire. 

Ubriachi? «No — rispondo-
no decisi da dietro il bancone 
— forse non avremo la cantina 
più raffinata ditata ma tenia-
mo solo vini genuini che non 
fanno male a nessuno». 

Da sinistra a destra il sindaco di Bologna, Imbonì, il vicesindaco 
di Mosca, Kolomin. il sindaco di Roma, Vetere, il sindaco di 
Berkeley, Newport • l'assessore di Chicago Baron. al termina 
della conferenza 

Si «confessa» 
anche il 

democristiano 
che vota PCI 

Nello stand del Partito si riempiono 
i questionari - Domande ai dirigenti 

Carla Cheto 

C'è chi vi entra distratta-
mente «perché una volta ar-
rivato alla Festa deve goder-
si proprio tutto». Ce 11 mili-
tante «da sempre* che, in 
quelle Immagini appese alle 
pareti mobili, va a rileggere 
pezzi della propria vita. C'è il 
giovanissimo «che viene solo 
per 1 concerti» e che poi tocca 
tutto, sfoglia le dispense rile-
gate del convegni, si rigira le 
cartoline tra le mani e chiede 
quanto costano. C e l'agno-
stico e un po'diffidente «per 
tutta questa efficienza» che 
però vuole sapere tutto per 
poi poterne parlare «con 
competenza» la mattina do-
po in ufficio e c'è il simpatiz-
zante «a sinistra» e l'opposi-
tore «al centro» e perfino «a 
destra». • 

Nessuno riesce a sfuggire 
al timido stand del PCI che si 
presenta strategicamente 
poco dopo la porta Roma, sul 
visione principale d'accesso, 
a pochi metri dalle grandi 
tende sbilenche deUMJnltà» 
e di «Rinascita». 

Questa tappa quasi obbli-
gata del percorso «politico» 
dà informazioni e notizie a 
chi vuole sapere e capire di 
più, ma riceve anche qualco-
sa da tutti quelli che vi pas-
sano. Se riscritto pigro non 
ha avuto il tempo di andare 
in sezione, qui può rinnovare 
la tessera, ma anche chi ha 
deciso il «grande passo» può 
scegliere questa eccezionale 
occasione e chiedere l'iscri-
zione per la prima volta. 

In una cartella gonfia so-
no gelosamente custoditi 1 
questionari e le schede «per 
fare una domanda al PCI». I 
compagni che dal primo 
giorno le raccolgono e ne 
guidano la compilazione ne 
sono particolarmente orgo-
gliosi; forse alla fine si potrà 
tracciare un «Identikit» del 
visitatore medio, dell'aspi-
rante comunista o del giova-
nissimo che «vorrebbe ma 
non può» perché minorenne. 

Per quale ragione molte 
persone, pur condividendo le 
idee del PCI, non ritengono 
di Iscriversi? «Perché per so-
stenere 11 partito basta dare 
11 voto» e anche «perché non 
ho abbastanza tempo da de-
dicare alla attività del parti-
to*. Sono queste due risposte 
prevalenti e più comode, ma 

c'è anche chi confessa che 
«non ha mal avuto occasione 
di conoscere come funziona, 
come è organizzato», oppure 
ancora più sinceramente che 
«non condivide tutte le posi-
zioni». 

Il questionarlo più curioso 
è quello riempito da un 
iscritto alla De e alla CISL 
che si sente più vicino alia 
Democrazia cristiana «per 
gli ideali morotel» ma che al-
le elezioni del 26 giugno 
scorso ha votato per il PCI 
•perché si può fare una tra-
sgressione per chi voleva il 
compromesso storico (Mo-
ro)». Ne esce uno spaccato 
composito e vario che dà 
molte indicazioni talvolta 
preziose, altre volte diver-
tenti, sugli umori, gli orien-
tamenti, le Idee della gente 
comune, del simpatizzante, 
del compagno di base. Per 
quali motivi non legge (più 
spesso) «l'Unita»? «È un gior-
nale prettamente politico e 
lo compro solo In alcune oc-
casioni», «preferisco «Impo-
stazione tipografica di "Pae-
se Sera"», «per l'abitudine a 
un quotidiano non dichiara-
tamente di partito», oppure 
molto più duramente «per 
carenza nell'informazione e 
nel commento politico» o 
molto Ingenuamente «non 
ho l'abitudine a comprare il 
giornale», «non leggo "l'Uni-
tà" perché il giornale lo com- -
pra mio padre». 

Le domande al dirigenti 
sono invece rivolte per lo più 
dal «politicizzati», da quelli 
che «ci sono dentro fino al 
collo» e con problemi urgenti 
e drammatici: casa* pensio-
ne, lavoro. 

Su una scheda galleggia 
una sola frase: «ti chiedo di 
parlare di più del giovani»; 
su un'altra «facciamo I*atter-
nativa di sinistra, 1 numeri ci 
sono», e ancora «non vi sem-
bra che ci sia contraddizione 
tra l'appartenenza alla Nato 
e il no all1nstaHazk>ne dei 
missili a ComlsoT». Anche 
questo è un modo di «parla-
re» al Partito, di esprimere 
idee e suggerimenti, di pro-
testare, di spiegare, di chie-
dere: e fra tutte le somme 
che si dovranno tirare alla fi-
ne, si dovrà tener conto so-
prattutto di queste. 

Anna Mortai 

Spettacolo 
itinerante del 

Circo di Mosca 
lungo i viali 
della Festa 

lì Circo di Mosca, uno dei più grandi e più famosi al mondo, alla 
Festa dell'Unità. Sarà uno spettacolo fuori dall'ordinario quello 
che gli artisti sovietici offriranno al pubblico romano. Per la prima 
volta infatti gli acrobati, i clown, gli equilibristi, i lanciatori di lazo 
e tutti gli altri specialisti del circo presenteranno ì loro numeri 
fuori dalla pista: le esibizioni saranno itineranti e saranno suddivi-
se in due tempi da 45 minuti circa. 

L'occasione si è potuta realizzare perché sono in Europa proprio 
in questo momento 24 artisti di vari circhi sovietici (in particolare 
di quello di Mosca) che rimarranno in Europa per alcuni giorni). 

Domani e dopodomani lo spettacolo si ripeterà al campo gran-
, de. Venerdì il circo si trasformerà nuovamente in uno spettacolo 

•di strada». Non ci saranno esibizioni di animali. 

Tra funky e 
improvvisazione 
tanti applausi 
per Jannacci 

e Paolo Conte 

È cominciata con «Boogy» ti brano di Paolo Conte tratto dal suo 
ultimo long-playng, «Appuntì di viaggio», Q breve excursus tra le 
canzoni più note e più amate tra t giovani e i meno giovani 

«Monsieur Hemingway» è riuscito • conquistarti una valanga di 
applausi cosi come «Pioggia», «Francia» e «Nord» quando l'avvoca-
to astigiano ha avutoUcertezza di tmmcc^uìslato IV 
di tutti si è lasciato andare ad un'ottima imi 
vecchia «Una topolino amaranto». 

La seconda metà del concerto è stata < 
jazz di Enzo Jannacci che ha riproposto «sortì dei suoi sooeeaalia 
versione funky. Tanti gli applausi e tanto eakajomckmiémhmamm 
dovuto concedere due bis prima di naso» ad amoootawILan • 
pubblico. Eccellenti anche k due fc4m«àotùcbe«Kcomps*««r«s>M 
i cantautori. 
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Graham Jones



